( Testo critico dal catalogo della Collettiva presso la galleria “ Il Canovaccio- Studio del Canova, Roma, 3-18 maggio 2004)

Renato Costrini è un pittore con molti interessi, ho visto delle sue tele ad olio rappresentanti paesaggi toscani con bellissimi casali a cui si accede percorrendo viali bordati di cipressi, i campi in collina dove matura l’uva con la quale si fanno ottimi vini, campi recintati con cipressetti che poi cresceranno in bell’ordine e che viaggiando in treno ti annunciano la Toscana.

Paesaggi umbri che hanno ancora qualche cipresso, ma pochi.

Ho visto una serie di dipinti di Renato Costrini sulla figura umana, donne belle che in gruppo con le amiche immaginiamo facciano chiacchiere allegre.

L’ultimo Costrini, quello dei dipinti di Venezia e di Roma mi piace di più, forse perché io, divenuta romana piccolissima, amo i luoghi che dipinge; l’elefantino della Minerva, lo scorcio di un cortiletto di una vecchia casa con la bici appoggiata al muretto rosso, piazza Fontanella Borghese dove si andava a cercare vecchie stampe con lo scorcio dei palazzi di piazza san Lorenzo in Lucina, gli ombrelloni bianchi sotto i quali i venditori espongono i loro oggetti, lo scorcio delle cupole delle chiese che affacciandosi da un terrazzo che ha alle spalle, i panni stesi ad asciugare dietro monte Brianzo, lo scorcio di un vicolo chiuso da un muro di cui si vede una finestra chiusa da una persiana a due battenti socchiusa, e passeggiando si arriva a piazza Navona e a piazza della Rotonda dove Costrini dipinge una bella fontana. Le persiane di una vecchia casa di Tor di Nona davanti alla quale un muratore si riposa.

Questa serie di dipinti sono ben eseguiti e pieni di una sottile poesia.
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